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Natale,  festa dell’amore
La gioia di vivere sgorga dalla certezza di essere conosciuti per nome,
di essere amati di una amore gratuito, assoluto, incondizionato, eterno.
Chi ama discende, chi ama condivide, chi ama si identifica.
A Natale sappiamo che Dio ci ama così. Il Figlio di Dio è “disceso” dal
cielo, è nato per noi, si è fatto uno di noi, per “condividere” la nostra
condizione umana, per identificarsi con noi, per prendere su di sé
i nostri dolori e i nostri peccati, per liberarci dal male e innalzarci fino
alla dignità di figli di Dio. Un mistero che riempie il cuore di gioia 
e che ci spinge a amare come Dio ci ha amato.
E continua ad essere presente in mezzo a noi nel segno del Pane. 
Qui lo possiamo sempre incontrare e amare.
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dice di fare noi lo possiamo conoscere
ascoltando e meditando la sua Parola con-
tenuta nel Vangelo.

In questo tempo di preparazione alla
solennità del Santo Natale e durante tutto
il periodo natalizio affidiamoci dunque a
Maria, madre di Gesù e madre nostra, ac-
cogliendo con lei e come lei il Signore che
viene. Maria ci sia di modello nel “medi-
tare” su tutti questi avvenimenti, cercando
il modo di conformarci sempre più a Ge-
sù, nostro unico salvatore, attraverso le
continue scelte che operiamo, sia nei pic-
coli gesti quotidiani come nelle decisioni
più importanti.

La vita ci riserva momenti gioiosi e se-
reni, ma anche momenti difficili, di gran-
de sofferenza, nei quali diventa faticoso
credere e sperare. Il Signore viene non so-
lo a Natale, ma è vicino a noi in ogni mo-
mento per sorreggere la nostra debole fede
e per alimentare la nostra, talvolta vacil-
lante, speranza.  Egli ci conceda di essere
attenti all’ascolto della sua voce che ci ri-
pete: “non temere“.

È questo l’affettuoso augurio che rivol-
go a voi e ai vostri familiari  da parte mia
e di tutte le suore Albertine, mentre vi rin-
grazio del vostro ricordo in molteplici cir-
costanze.

Buon Natale! 
La Madre suor Alda

Carissimi amici
Da poco più di un mese sono rientrata

in Italia dopo un soggiorno in Benin (Afri-
ca), in visita alle nostre comunità  di
Péréré e di Parakou. Oltre ai diversi in-
contri personali e comunitari con le Sorel-
le che vivono in questa terra di missione,
ho partecipato con loro a due momenti di
intensa gioia “nello spirito”, che si è este-
sa a tutta la Congregazione.

Il 13 settembre suor Alphonsine e suor
Sylvie hanno pronunciato definitivamente
i loro voti di povertà, castità ed obbedien-
za e il 27 settembre suor Josiane ha inizia-
to il suo cammino di consacrazione al Si-
gnore con la 1° professione religiosa .

Il tempo è passato velocemente dal mio
ritorno ed ora ci troviamo già a festeggia-
re la solennità della Vergine Immacolata
in questo periodo liturgico dell’Avvento,
che ci  prepara ad  accogliere la venuta del
nostro Signore Gesù Cristo nell’avveni-
mento del  Santo Natale.

Maria è la figura centrale dell’Avven-
to: è lei che ci dona Gesù nel momento
stesso in cui accoglie l’Annuncio dell’An-
gelo ed accetta di divenire la madre del Fi-
glio di Dio, fattosi uomo come noi.

Sarà ancora Maria ad indicarci la via
per conservare e far crescere questo dono
della presenza di Gesù tra di noi e in noi
quando alle nozze di Cana inviterà i disce-
poli di allora e di tutti i tempi a  fare tutto
quello che egli dirà loro. E ciò che Gesù ci



porti delle divine persone tra di loro, l’amo-
re di Dio è natura, cioè necessità; in tutti gli
altri casi esso è grazia, cioè dono. Che il Pa-
dre ami il Figlio non è grazia o dono, ma è
esigenza paterna, cioè, in un certo senso, do-
vere; che ami invece noi, è pura grazia, fa-
vore libero e immeritato.  

Di questa misteriosa grazia di Dio, Ma-
ria, è una specie di icona vivente. Parlando
dell’umanità di Gesù sant’Agostino dice:
“in base a che cosa l’umanità di Gesù ha
meritato di essere assunta dal Verbo eterno
del Padre nell’unità della sua persona? Qua-
le sua opera buona precedette ciò? Che cosa
aveva fatto prima di questo momento, che
cosa aveva creduto, o chiesto, per essere in-
nalzata a tale ineffabile dignità?”. “Cerca il
merito, cerca la giustizia, rifletti e vedi se
trovi altro che grazia”. Queste parole getta-
no una luce singolare su tutta la persona di
Maria. Di lei si deve dire, a più forte ragio-
ne: che cosa aveva fatto Maria, per meritare
il privilegio di dare al Verbo la sua umanità?
Che cosa aveva creduto, chiesto, sperato o
sofferto, per venire al mondo santa e imma-
colata? Cerca, anche qui, il merito, cerca la
giustizia, cerca tutto ciò che vuoi, e vedi se
trovi in lei, all’inizio, altro che grazia! Ma-
ria può fare sue, in tutta verità, le parole del-
l’Apostolo e dire: Per grazia di Dio sono
quello che sono (1 Cor 15, 10). Nella grazia
risiede la completa spiegazione di Maria, la
sua grandezza e la sua bellezza. Viene un
tempo - scrive il poeta Péguy - in cui non ci
si può più accontentare del proprio santo pa-
trono e neppure del santo patrono della pro-
pria città, e neppure dei più grandi santi pa-
troni, ma bisogna risalire a colei che è la più
gradita a Dio, la più vicina a Dio.”A colei
che è Maria perché è piena di grazia”. Paro-
le semplicissima e profondissime. Si, Maria
è Maria perché è piena di grazia. Dire di lei
che è piena di grazia è dire tutto.

Maria e la Grazie
da “MARIA” 
uno specchio per la Chiesa di Raniero Cantalamessa
a cura di suor Maria Fernanda Torta 
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La lettera vivente di Dio,  che è Maria,
comincia con una parola così vasta da rac-
chiudere in sé, come un seme, tutta quanta
la vita di lei. È la parola grazia. Entrando da
lei, l’angelo disse: Rallegrati, o piena di gra-
zia, e di nuovo: Non temere, Maria, perché
hai trovato grazia  (Lc 1, 28.30).

L’angelo, nel salutarla, non chiama Ma-
ria per nome, ma la chiama semplicemente
“piena di grazia” o “ricolmata di grazia”;
non dice: “Rallegrati,  Maria”,  ma dice;
“Rallegrati, piena di grazia”. Nella grazia è
l’identità più profonda di Maria, Maria è co-
lei che  è “cara” a Dio (“caro”, come “ca-
rità” derivano dalla stessa radice di charis,
che significa grazia. La grazia di Maria è
certamente in funzione di ciò che segue, nel-
l’annuncio dell’angelo e cioè della sua mis-
sione di Madre del Messia, ma non si esau-
risce in essa. Maria non è, per Dio, solo una
funzione, ma è prima di tutto una persona,
ed è come persona che è cara a Dio dall’e-
ternità.

Maria è, così, una proclamazione viven-
te, concreta, che all’inizio di tutto, nei rap-
porti tra Dio e le creature, c’è la grazia. La
grazia è il terreno e il luogo in cui la creatu-
ra può incontrare il suo Creatore. Anche Dio
è presentato dalla Bibbia come ricco, cioè
pieno, di grazia (cf Es 34,6). Dio è pieno di
grazia in senso attivo, come colui che riem-
pie di grazia; Maria – e con lei ogni altra
creatura – è piena di grazia in senso passi-
vo, come colei cioè che è riempita  di gra-
zia. Tra i due, c’è Gesù Cristo, il mediatore
che è “pieno di grazia” (Gv 1, 14) in tutti e
due i sensi: in senso attivo e in senso passi-
vo, in quanto, come. Dio e capo della Chie-
sa, egli dona la grazia, e, come uomo, è
riempito di grazia dal Padre e anzi “cresce
in grazia” (cf Lc 2, 52). Dio è amore dice
san Giovanni (Gv 4, 8) e, appena si esce dal-
la Trinità, ciò equivale a dire  che Dio è gra-
zia. Solo infatti in seno alla Trinità, nei rap-



«I Santi non sono superuomini, né sono na-
ti perfetti. Sono come noi, come ognuno di noi.
Sono persone che prima di raggiungere la glo-
ria del cielo hanno vissuto una vita normale,
con gioie e dolori, fatiche e speranze. Ma
quando hanno conosciuto l’amore di Dio, lo
hanno seguito con tutto il cuore, senza condi-
zioni e ipocrisie; hanno speso la loro vita al
servizio degli altri, hanno sopportato sofferen-
ze e avversità senza odiare e rispondendo al
male con il bene, diffondendo gioia e pace»
(papa Francesco, Angelus del 1/11/2013).

Calzano a pennello queste semplici parole
ripensando a Federico Albert, a trent'anni dalla
sua beatificazione. Conosciamo i tratti essen-
ziali della sua biografia, alcuni aneddoti esem-
plari, l'instancabile vita di preghiera e di impe-
gno concreto per gli altri. La Chiesa oggi ci
aiuta a metterlo nella giusta luce: non una sto-
ria da copiare, perché viviamo in un contesto
differente e ciascuno, facendo tesoro dei doni
ricevuti da Dio, deve trovare la sua strada ver-
so la santità; piuttosto, un grande seguace di
Gesù Cristo, un maestro della Fede, un padre e
un amico presso Dio. 

Nell'archivio delle Suore Albertine sono
presenti alcune migliaia di fogli manoscritti,
vergati da Federico stesso o dai suoi collabo-
ratori. Sono le sue "prediche", in cui ripropo-
neva i contenuti del Magistero della Chiesa
con un linguaggio essenziale e comprensibile
a tutti, spesso aiutandosi con esempi tratti dal-
la vita quotidiana. Con l'umiltà tipica dei santi,
pare avesse risposto a chi lo consigliava di da-
re i suoi appunti "alle stampe" che sarebbe sta-
to meglio darli "alle tampe" (in piemontese,
buche usate come letamai). 

Chi l'ha conosciuto, ovviamente, era di pa-
rere diverso. E quello che ci è stato tramanda-
to, oggi ci sembra un patrimonio importante,
un'eredità spirituale da non disperdere, oltre
che il documento prezioso che ci restituisce il
vero Federico Albert. Dai suoi scritti emergo-

30 ANNI 
DA BEATO
Federico ci parla

no il suo cuore e i suoi pensieri, ma soprattutto il
centro della sua vita: l'incontro con Dio. 

Negli anni '60 don Giuseppe Ponchia lavorò
a lungo negli archivi, da storico appassionato. A
lui dobbiamo la cernita dei suoi aforismi più bel-
li, che quest'estate mi sono permesso di racco-
gliere e riordinare per argomento. Ci sembra bel-
lo in questa occasione commemorativa ripropor-
veli a puntate, consigliandovi una lettura a pic-
coli sorsi, per far calare dentro di noi il suo spiri-
to e trarne giovamento di fede e stimolo di vita. 

Prima puntata: la Fede 

Nel 1874, durante la predicazione della No-
vena in preparazione alla Festa del Beato Seba-
stiano Valfré, nella Chiesa di S. Filippo in Tori-
no (novena assai importante e tenuta sempre da
Vescovi), il Venerabile Albert tenne un discorso
sulla Preghiera. Dopo d'avere, con molta chia-
rezza, data una nozione sulla preghiera, dicen-
dola una elevazione della nostra mente a Dio, il
pio predicatore si arrestò, tacque per due minu-
ti, quindi disse: «Uditori, mi sento chiamato al-
trove, attendetemi, fra pochi minuti sarò di nuo-
vo da voi». Lo guardavano gli uni e gli altri,
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non afferrando il suo pensiero: quand'ecco, ri-
volto al Crocifisso, il Teol. Albert incominciò
una ardente preghiera, vero slancio dell'anima
sua innamorata di Dio, preghiera che durò al-
cuni minuti commovendo l'uditorio, al quale
subito fece ritorno dicendo: «Questa é la pre-
ghiera». (dalle note biografiche curate da don
Giuseppe Ponchia)

«Padre nostro che sei nei Cieli! Oh, Padre,
Padre! Un nome più bello non potevate sce-
gliere per farci conoscere la vostra cura, il vo-
stro amore per noi!»

«Ditemi avete voi paura di me? Potreste
voi credere che, trovandovi alle strette ed in
pericolo di morir di fame, e trovandomi io ad
averne in abbondanza, sarei per rifiutarvi un
tozzo di pane? Potreste voi pensare che io mi
compiaccia della rovina dei vostri affari, della
perdita della vostra sanità, esulti vedendovi in
procinto di perdere miseramente la vita? Io
non mi credo tanto buono, né al certo ho gran-
di titoli alla vostra confidenza in me, pure io
son certo che non vi ha un solo fra voi capace
di farmi questo torto da credermi e pensarmi di
cuore sì duro e disumano. E non è ridicolo
pensar bene di un uomo miserabile, incapace
di far bene ad alcuno e solo capace di un po' di
buona volontà, e poi pensar male di Dio che è
tutta bontà, tutta confidenza, tutta misericor-
dia, infinito nella sua longanimità, immenso
nella sua generosità, onnipotente dispensatore
di tutte le grazie, capace di ogni miracolo tan-
to pel corpo come per l'anima?».

«Come un sordo fin dalla nascita non potrà
mai farsi un'idea del suono di più corde, del-
l'armonia di più strumenti che si accordano as-
sieme e che formano il dolce, il bello, l'incan-
tesimo della musica, così noi, su questa terra,
giammai arriveremo a comprendere l'armonia,
la relazione ordinatissima di tre Persone Divi-
ne che, riunite in una sola natura, formanti un
solo Dio, formano il bello, il grande, l'essenza
della Divinità». 

«Il Signore ci viene incontro, il Signore ci
tende le braccia: togliamo gli ostacoli che pos-
sono impedire il passo alla Grazia: il peccato è
quella barriera che si oppone ai disegni di Dio,
il peccato è l'inciampo che trattiene la Divina
Misericordia».

«Facciamo grandissimo conto di ogni buon
pensiero e di ogni buona ispirazione che Dio ci
invia alla mente». 

«Tutto quanto Dio dispone, tutto ciò che
Dio permette a nostro riguardo noi dobbiamo
accettarlo pensando che tutto non può a meno
di essere ordinato a nostro vero bene, ad eterno
nostro vantaggio».  

«Se si dovesse giudicare dei giudizi divini
da quanto si osserva nel mondo, sembra quasi
che Dio dorma sopra la condotta di molti e si
dimentichi di chi, fedele, lo adora. Si vedono
peccatori nuotare nelle ricchezze e nella pro-
sperità e si osservano anime giuste oppresse
dalla miseria e dalla sventura. No, non dorme
il Signore, né si dimentica di alcuno. Se per-
mette in questo mondo l'esaltazione del pecca-
tore e l'avvilimento del giusto, un giorno pure
ha stabilito per esaltare il giusto sempre e per
avvilire il peccatore per tutta l'eternità». 

«Facciamo come fanno i bambini: se li as-
sale qualche timore essi corrono a gettarsi nel-
le braccia della mamma dove riposano cosi ca-
ri e cosi tranquilli. Se ci assale il timore della
nostra eterna salvezza corriamo a gettarci nel-
le braccia della Divina Misericordia».  

«Invochiamo Dio nei nostri mali e nelle
nostre tribolazioni e siamo persuasi che Dio
non si compiace delle nostre disgrazie né ci ca-
stiga per odio, ma solo permette che siamo af-
flitti o tribolati per nostro bene ed è sempre
pronto a sollevarci, o per lo meno ad aiutarci
a portare la croce».

«Un'amicizia che non sia sostenuta da af-
fettuosa relazione fra i due amici, che mai si
dicano una parola, questa amicizia deve raf-
freddarsi e perdersi per necessità. Cosi è del-
l'amicizia di Dio, se non usiamo di intratte-
nerci con Lui mediante la preghiera: non vi è a
stupire se poi veniamo a separarci da Lui».  

«Fortunatissimi sono coloro i quali, colti-
vando nel loro cuore e nell'anima loro senti-
menti religiosi, non facendo i sordi alla Grazia
che li chiama a Dio, a Dio indirizzano il loro
operato: fortunatissimi sono, perché ogni loro
azione è scritta nel libro della vita ed a suo tem-
po sarà coronata di premio eterno, immenso». 

«Conoscere Gesù Cristo e Gesù Crocifisso,
ecco la grande scienza, la prima di tutte le
scienze, la vera scienza che fa l'uomo perfetto».       

(continua)

selezione e commenti 
di Pierfortunato Raimondo
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Cotonou - Calavi
Professione perpetua di suor Alphonsine…

“Il Signore ha fatto per me delle meravi-
glie, santo è il suo nome”

Così è intitolato l’annuncio dei miei voti de-
finitivi.   Il Signore ha posato il suo sguardo su di
me , ha fatto di me uno strumento nelle sue ma-
ni per annunciare agli uomini miei fratelli che e-
gli è buono e grande nel suo amore.  Come dice
bene il profeta Geremia, anch’io posso dire che
il Signore mi ha conosciuta fin da quando ero nel
seno materno.  Ma sono  dovuti passare alcuni an-
ni prima che io abbia  sentito la sua chiamata.
Senza capire subito tutto, ho incominciato a ren-
dermi conto che dovevo essere più attenta ed a-
scoltare di più la voce del Signore, che risuona-
va dentro di me.  Finché ho sentito sempre più
chiaramente che Egli mi chiamava a seguirlo nel-
la via dei consigli evangelici, perché voleva affi-
darmi una missione particolare nel suo campo.

Quando il Signore chiama dona anche la gra-
zia necessaria per rispondere “si”. Allora mi so-
no lasciata guidare da Lui e ho cercato di discer-
nere e approfondire la mia vocazione. Infine la
mia decisione è stata quella di orientare la mia vi-
ta alla “sequela” di  Cristo. 

Perciò, dopo un periodo di ulteriore discerni-

mento vissuto in Noviziato,  l’8 dicembre 2008
ho pronunciato i miei primi voti religiosi nella
Congregazione delle suore Vincenzine di Maria
Immacolata, chiamate comunemente suore Al-
bertine. Il 13 settembre ho visto compiersi in me
il più grande avvenimento della mia vita, cioè
quello di donarmi totalmente e definitivamente al
Signore attraverso la professione dei voti perpe-
tui.  In quel momento tutto mi è sembrato anco-
ra come un sogno, ma sapevo che esso si era or-
mai realizzato. È stata  un’esperienza  di grande
gioia e ho ringraziato il Signore dal profondo, per-
ché Egli mi ha chiamata non per i miei meriti  ma
per il suo grande amore verso di me.

Per questo rendo grazie al Signore e senza
fine canterò il suo nome!

Per la prima volta le suore Albertine  si sono
spostate dal nord  al sud del Benin e precisamen-
te nella parrocchia “ S. Antonio di Padova”  a Ca-
lavì per celebrare la professione perpetua mia e
di suor Sylvie.  E’ stato un giorno di grande gioia
e di festa per la nostra famiglia religiosa, sia in
Africa come in Italia, e per tutti nostri numerosi
parenti e  amici. 

Alla concelebrazione Eucaristica , presieduta
da Mons. Martin Adjou, vescovo della Diocesi di
N’Dalì,   erano  presenti numerosi sacerdoti ami-
ci e conoscenti,  giunti da diverse parti del Benin.

Anche se so che il cammino futuro non sarà
sempre facile, sono sicura che il Signore sarà
sempre con me e non dovrò avere paura dei ven-
ti contrari, perché Egli  mi ripete: “non temere”.

Perciò confido nella sua grazia per essere sem-
pre a lui fedele, mantenendo la mia lampada ac-
cesa, malgrado la fragilità  della sua fiamma.

Per questo mi affido  alla SS. Vergine Maria,
madre nostra, affinché guidi sempre i miei passi
alla “sequela” del suo figlio Gesù, così come l’ha
saputo fare lei, e confido nella particolare prote-
zione del nostro Beato Padre Fondatore Federico
Albert, Infine, ringrazio con gratitudine tutti co-
loro che mi hanno sostenuta in un modo o nel-
l’altro nel mio cammino e chiedo al  Signore di
colmarli  oltre ogni misura  dei suoi beni.  

Suor Alphonsine
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13 settembre 2014
…e di Suor Sylvie

Forse  qualcuno di voi si chiederà: perché suor
Sylvie ha fatto la scelta di impegnare definitiva-
mente la propria vita alla “sequela” di Cristo in
questi nostri tempi?

Posso rispondervi così:  perché ho scoperto la
presenza e l’amore di Cristo nella mia vita.

Mi mancano le parole adatte per esprimere
questa mia esperienza di Dio e il linguaggio co-
mune  in questi casi  ha tutti i suoi limiti.

Cercherò tuttavia di spiegare i tre motivi che
mi hanno spinta a  fare questa scelta :

- un fuoco d’amore dentro il mio cuore
- una lotta, nella quale Dio è uscito vincitore
- un accompagnamento da parte della mia fa-

miglia, delle mie Consorelle e dei miei amici.
Di tutto questo voglio rendere grazie al Si-

gnore!
Già da piccola ho potuto fare l’esperienza del-

la presenza dell’amore di Dio nella mia vita. I miei
genitori mi hanno insegnato a pregare; noi prega-
vamo insieme tutte le sere prima di andare a dor-
mire e così, crescendo, ho imparato a rendere per-
sonale la mia preghiera. Il Signore era già presen-
te anche se ho scoperto questa sua presenza in me
soltanto più tardi.

All’età di 16 anni avevi già preso la mia deci-
sione: fra qualche anno mi sposerò o impegnerò la
mia vita nel volontariato.  Non avevo ancora chia-
ro il senso concreto dell’una o dell’altra scelta,
però il desiderio di donare la mia vita per aiutare
gli altri rimaneva sempre nel mio cuore.

Ma se da bambina non avevo avuto difficoltà
ad accogliere la fede; è stato durante l’adolescen-
za che ho incominciato a sfidare il Signore: non
volevo accettare l’idea di diventare religiosa, per-
ché vedevo il mio futuro come sposa e madre. Mi
sono ribellata e ho lasciato la preghiera… ma il
fuoco d’amore e il desiderio di incontrare Dio in
fondo non mi hanno abbandonata. 

E questo fuoco d’amore che alimentava il mio
desiderio è arrivato ad irrompere in me quando,
partecipando alla celebrazione del Vespro nel mo-
nastero delle Benedettine a S: Giuseppe di Toffò,
la chiamata del Signore si è fatta sentire in modo
evidente attraverso le parole del Salmo 138: 

“Ho messo la mano su di te”.   In quel mo-
mento ho sperimentato in me la  Sua presenza e u-
na grande gioia ha riempito il mio cuore , perché
ho capito chiaramente la mia vocazione.

La lotta  però è  continuata anche dopo la sua

chiamata. Non è naturalmente facile lasciare tutto
per seguire il Signore.  Io volevo essere volonta-
ria, continuare a studiare, essere madre… 

Ma, nonostante questo tormento interiore, ho
compreso sempre meglio che tu Signore mi atti-
ravi e mi amavi al di là di tutto… e che se non la-
sciavo tutto per seguirti non sarei mai stata vera-
mente felice.      Quale forza nel tuo amore, Si-
gnore! Tu mi hai conquistata e io mi sono abban-
donata a Te!

Il 14 settembre 2004 ho lasciato la mia casa per
iniziare il cammino di formazione nel Noviziato
delle Suore Vincenzine di Maria Immacolata a Pa-
rakou. La lotta non è terminata neppure dopo que-
sta decisione, ma quel  medesimo fuoco d’amore
dell’inizio non mi ha più abbandonata ed io oggi
rendo grazie a Dio di poter essere sua per sempre.

Ma io non avrei potuto giungere a pronuncia-
re  questo mio “si” senza il sostegno di tutti colo-
ro che  il Signore ha messo sul mio cammino.  I
miei genitori,  che mi hanno insegnato a cono-
scerlo e mi hanno trasmesso la loro fede convin-
ta,  i miei educatori e i miei amici. E poi le suore
, che mi hanno accompagnata durante la forma-
zione e mi hanno aiutata a comprendere che il Si-
gnore mi chiamava ad essere una suora Albertina
per amare e vivere secondo lo stile di Mt 25, 35-
36. Rendo grazie a Dio per il dono della vita fra-
terna in comunità, sorgente di gioia se costruita in-
sieme superando le inevitabili difficoltà e con es-
sa per il dono di tutte le Consorelle che continua-
no ad amarmi e a sostenermi nel mio cammino.

Vi chiedo di pregare per tutti i consacrati, per-
ché sappiano fiorire là dove il Signore ha voluto
seminarli e perché renda il loro cuore sempre at-
tento alla sua incessante chiamata.

Suor  Sylvie
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Cotonou - Calavi
Piccola cronaca fotografica
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Parakou - 27 Settembre 2014
1° Professione religiosa di suor Josiane

Appena due settimane dopo il gioioso avve-
nimento della Professione Perpetua di suor
Alphonsine e di suor Sylvie ecco giungere per
noi, comunità delle suore Albertine, un’altra oc-
casione di rendere grazie al Signore per la 1° pro-
fessione religiosa di suor Josiane.

Il mattino di sabato 27 settembre, suore, pa-
renti e amici ci siamo ritrovati nella Cappella del
Noviziato a Parakou, per la celebrazione del-
l’Eucaristia, durante la quale suor Josiane ha da-
to inizio al suo cammino di totale consacrazione
a Dio, pronunciando i voti di povertà, castità e
obbedienza per un anno.

Al canto d’entrata, semplice e festoso, la No-
vizia è giunta in Cappella indossando già l’abito
azzurro della divisa che distingue le suore Alber-
tine in Benin, accompagnata dalla Madre, dalla
Maestra di Noviziato e da tutti i sacerdoti conce-
lebranti, mentre le altre suore, i parenti e tutte le
persone presenti avevano già preso posto all’in-
terno della Cappella.

Ha presieduto la concelebrazione l’Abbè An-
toine Mentin, parroco di Calavì, il quale nell’o-
melia ha sottolineato che la professione religiosa
si radica nella consacrazione battesimale, comu-

ne a tutti i cristiani. Con l’ulteriore impegno as-
sunto mediante la consacrazione religiosa attra-
verso i voti, suor Josiane ha scelto di mettere i
suoi passi al seguito delle orme di Gesù Cristo,
per conformarsi maggiormente a Lui e poter co-
sì testimoniare con la propria vita la salvezza che
Egli è venuto a portare agli uomini di ogni tem-
po e di ogni luogo.

Dopo l’omelia del sacerdote, suor Josiane ha
pronunciato i suoi voti, accolti, a nome di tutta la
Congregazione, dalla Madre, la quale ha poi con-
segnato alla novella professa il crocifisso, segno
della morte ma soprattutto della risurrezione di
Cristo e le Costituzioni, che rappresentano la pre-
ziosa eredità spirituale lasciata a noi dal nostro
Padre Fondatore, il Beato Federico Albert.

Nella foto di gruppo, scattata all’uscita dalla
Cappella dopo la celebrazione, abbiamo consta-
tato con gioia che la famiglia delle suore Alber-
tine in Benin sta aumentando!

Ci auguriamo che essa possa continuare a cre-
scere e non soltanto nel numero, ma anche nello
spirito, per testimoniare nello stile di vita l’umiltà
sorridente e la carità che non fa rumore, secondo
il Carisma della nostra Congregazione. 
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La mia esperienza in Benin
Il mio viaggio in Africa, e precisamente in

Benin, ospite delle suore Albertine è durato ap-
pena venti giorni ma il ricordo di ciò che ho vi-
sto e vissuto lo porterò con me per molto tem-
po. Sono partita piena di curiosità verso un pae-
se ed una cultura a me totalmente sconosciuta.
Dopo un viaggio di diverse ore, la Madre, Suor
Arcangela ed io siamo finalmente atterrate a
Cotonou, dove ad aspettarci c'erano suor Syl-
vie con papà e fratello, suor Alphonsine e altre
suore venute a darci il benvenuto. Mi sono sen-
tita subito a mio agio grazie all'affetto con cui
siamo state accolte al nostro arrivo e durante
tutto il periodo del nostro soggiorno a Calavi,
località a circa venti chilometri da Cotonou, o-
spiti della famiglia di Suor  Sylvie. Infatti, sia-
mo rimaste in attesa della celebrazione di sa-
bato 13 settembre, durante la quale Suor  Syl-
vie e Suor Alphonsine hanno pronunciato i lo-
ro "voti perpetui" e cioè si sono consacrate a
Dio per tutta la vita. E' stata una bellissima fe-
sta nella Chiesa della Parrocchia. Ne è seguito
il pranzo con circa cinquecento invitati, al cui
preparativo da parte di parenti e amici durato
alcuni giorni, ho contribuito pure io, cercando
di aiutare a cucinare una grande quantità di ci-
bo. E' stato un bellissimo momento di condivi-
sione durante il quale si è cucinato, parlato e
riso insieme. Terminata la festa, il 14 settem-
bre suor Arcangela, suor Julienne, suor Laeti-
tia ed io siamo partite per raggiungere il nord
del Benin a circa 400 km da Cotonou, e preci-
samente il villaggio di Péréré, dove si trova la
missione delle suore Albertine . Giunta li ho
scoperto che per me il meglio doveva ancora
venire, infatti a Péréré ho avuto il piacere e
l'immensa fortuna di conoscere la signora Car-
la, una volontaria che collabora con le suore e
che si occupa dei bambini orfani e malnutriti
ospiti della "Casa della Gioia". Con lei e con
Eleonora, un'altra ragazza volontaria, ho tra-
scorso le due settimane più indimenticabili del
mio viaggio in Benin. II territorio dove si tro-
va la missione è urbanamente meno sviluppa-
to e con alfabetizzazione inferiore rispetto al
Sud dove si trova la capitale Porto Novo. Qui,
le suore presenti ormai da 27 anni hanno dato
vita alla "Casa della Gioia", dove i bambini ab-

bandonati per diversi motivi al momento della
nascita vengono accolti e accuditi dai loro pri-
mi giorni di vita sino al raggiungimento dei due
anni di età, per poi affidarli ai famigliari che
vengono a riprenderli. Così le mie giornate so-
no trascorse con i bimbi dell'orfanotrofio, a gio-
care, dargli da mangiare e a coccolarli. Ciò che
quei bimbi mi hanno dato, le emozioni e l'im-
mensa gioia dei loro sorrisi o delle loro mani
tese perché li abbracciassi è quanto di più caro
mi resterà di questo viaggio e di questa espe-
rienza. Ciò che mi ha davvero stupita di questa
gente è stata l'estrema dignità, la pacatezza e la
laboriosità della popolazione, anzi delle don-
ne. Sebbene le condizioni di vita siano tutt'al-
tro che agiate non ho visto mendicanti ma gen-
te che si dava da fare, sia che lavorasse i cam-
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pi o che vendesse qualche frutto trasportato sul-
la testa per chilometri sotto il sole. Ma l'episo-
dio che più miè rimasto impresso del miosog-
giorno a Péréré è stato quando con Carla sia-
mo andate a visitare una bambina neonata ab-
bandonata dalla madre e affidata ai nonni, i
quali da circa tre settimane non la portavano al
Centro per essere visitata. Giunte in una delle
zone più povere del villaggio, attorniati da una
piccola folla di curiosi, Carla senza la minima
esitazione ha spiegato ai nonni i loro doveri nei
confronti della bambina e li ha convinti a por-
tarla al Centro. II giorno dopo, di prima matti-
na, la bambina è stata portata per la visita e per
prendere il latte in polvere. Se Carla non fosse
andata a cercarla, che ne sarebbe stato della
neonata? Con i nonni anziani e malati, due ge-
nitori scomparsi e nessuno che si prendesse cu-
ra della sua salute e del suo nutrimento? Le due
settimane a Pérérè sono volate. Nel ripartire al-
la volta di Cotonou per prendere l'aereo che ci
avrebbe riportate a casa, ho vissuto il momen-
to triste del distacco dai bambini ai quali mi so-
no molto affezionata. I loro sorrisi quando mi
vedevano arrivare la mattina o il loro gattona-
re affrettato per raggiungermi quando li chia-
mavo o la loro gioia quando ricevevano un ab-
braccio, sono quanto di più unico e prezioso io
abbia portato a casa da questo viaggio in Afri-
ca. Non vi sono frivoli souvenir o foto che reg-
gano il confronto col ricordo dei bimbi di
Péréré, ricordo che porterò con me per sempre
come il più prezioso di tutti. 

Sara Agostini
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Carissimi amici,
Ricordate quella filastrocca che si cantava

da bambini (bambini dei miei tempi, perché a-
desso i bimbi cantano altre cose!...) che diceva
“Eravamo in quindici, siamo rimasti in dodici,
sette per fare la musica e cinque per fare tapin-
tapun” ? Che c’entra, direte voi? Pare che fos-
se un canto dei soldati della 1° guerra mondia-
le, e noi siamo alla Vigilia di Natale, 100 anni
dopo, ...e questo non é una canto di angioletti
e campane. 

Verissimo, solo che a me viene in mente, o-
gni tanto, quando mi guardo intorno e penso
che meno di tre anni fa siamo partiti in sei per
camminare “verso nuovi orizzonti”, dall’Italia
e dal Benin fino a Olopa, questo paesino delle
montagne dell’oriente del Guatemala. E ora a
mandarvi gli auguri, i nostri auguri piú affet-
tuosi di Buon Natale siamo Suor Alphonsine e
la sottoscritta, suor Maria Luisa, quella che da
piccola cantava “Eravamo in quindici...”

Peró i nuovi orizzonti sono sempre davan-
ti a noi, e guai quando non non vediamo piú un
sole che sorge all’orizzonte, quando ci stan-
chiamo di camminare, perché come dice un
poeta spagnolo “Caminante, no hay camino, se
hace camino al andar...” (Viandante, non c’é il
cammino, il cammino si fa camminando...”
Mi piacciono tanto questi versi... 

Se ci volgiamo indietro, peró possiamo ve-
dere un sentiero che si é tracciato, per  grazia
del Signore e con l’aiuto e la collaborazione di
tutti gli amici che ci aiutano a sognare e a ren-
dere i sogni realtá.

Ci volgiamo indietro e vediamo un gruppo

di bambini che da due anni ha scoperto la gioia
di andare a scuola, e non solo mezza giornata,
come gli altri, ma una scuola a tempo pieno, e
con un mese supplementare! Il primo anno e-
rano una ventina, quest’anno sono arrivati a 36
e tutti sono stati promossi! Un successone, se
teniamo conto che non sono “figli di papá”di
quelli che vengono a scuola in macchina, e han-
no l’internet a disposizione in casa,  ma bimbi
con una famiglia che non puó, per ragioni di
povertá economica o di altro genere, occupar-
si di loro, aiutarli a progredire nella vita, a be-
neficiare dell’educazione che puó dare la scuo-
la. Maria é un caso piú unico che raro: recupe-
rata dalla malnutrizione severa, si é rivelata u-
na bambina sveglia e intelligente; cuando esce
da scuola, alle cinque del pomeriggio, viene a
casa nostra e si ferma un’oretta in piú a dise-
gnare, a scrivere, a leggere: ha finito la prima
elementare e qualche giorno fa mi ha chiesto
di darle un libro da portarsi a casa perché “sai,
suora, io adesso posso leggere, peró adagio a-
dagio, la mia compagna Michelle legge rapi-
damente!” Giá, Michelle ha la mamma maestra
e il papá avvocato! Peró Maria  non si perde in
queste osservazioni; l’importante é avere un li-
bro per imparare a leggere bene!

Dalla missione di Olopa
(Guatemala)



13

Ci volgiamo indietro e vediamo una venti-
na di ragazze e giovani donne che si destreggia
con disinvoltura con stoffa, forbici e macchina
da cucire... quando fino all’anno scorso, come
afferma Dorotea, a malapena poteva attaccare
un bottone alla camicetta! E le stesse ragazze
possono confezionare borse all’uncinetto, tap-
petini ricamati, o fabbricare candele da vende-
re nelle rispettive aldee. Il 6 di novembre ci sará
la festa di chiusura del primo anno e ci diremo
arrivederci al prossimo gennaio! 

Ci guardiamo attorno e vediamo, a un lato
della chiesa parrocchiale, una farmacia abba-
stanza fornita e soprattutto dove si mantengo-
no prezzi convenienti per permettere a chi lo
necessita di curarsi, e quando il poco che ten-
gono non é tuttavia sufficiente, ricevono co-
munque l’indispensabile per il trattamento. C’é
una pubblicitá in Guatemala cittá che dice “Con
hambre, y sin pisto?” (Con fame e senza sol-
di?) e ti invitano a passare al tal posto dove puoi
trovare un sandwic di pollo e una bibita per 1
euro e mezzo. Anche senza questo tipo di pub-
blicitá, il “malato e con pochi quattrini?” la no-
stra gente delle aldee lo ha giá ben capito!...

Percorriamo le piste (disastrate, in questo
periodo di pioggie!) verso il Carrizal, il Cer-
ron, la Prensa... alcune delle aldee piú lontane
e piú povere e incontriamo  mamme con bam-
bini in recupero nutrizionale, anziani soli,  per
il programma “alimenti per cambiamenti” sa-
rebbe a dire che se le da riso, fagioli, latte, pro-
teine di soya (quando le abbiamo) in cambio di
un impegno da parte loro di migliorare qualche
abitudine quotidiana, come tener pulita e in or-
dine la casa, far bollire l’acqua da bere, man-
dare tutti i bambini a scuola... I risultati non so-
no eccezionali, peró i bimbi stanno aumentan-
do di peso e ci ringraziano con un sorriso a

360° cuando ricevono  il loro sacchetto di riso
con protemax. 

E ci sono gli incontri di formazione di ca-
techisti e responsabili di comunitá, di gruppi
giovanili e chierichetti, catechesi nelle piccole
comunitá di vita cristiana... senza contare gli
incontri individuali, di tutte quelle persone che
approfittando di venire in cittá (cittá si fa per
dire), vengono a bussare alla porta di casa, a
volte per chiedere un consiglio, per confidarci
un problema, altre volte solo per salutare e re-
galarci quattro banane... e si creano vincoli di
amicizia che fanno bene a loro e a noi...

“Hay mucho todavia que hacer” ripeteva
sovente Padre Angel (c’é ancora tanto da fare);
ci sono altri sentieri da aprire, da percorrere...

poco a poco con l’aiuto del Signore, in colla-
borazione con il nuovo parroco, padre Elder,
affinché la gioia del Vangelo si diffonda in o-
gni famiglia, nel cuore di ogni persona, affin-
ché quel regno di giustizia, di tolleranza, di pa-
ce che Gesú venne a portarci ponga radici
profonde e dia frutti abbondanti. 

“A Natale non importa cosa trovi sotto l’al-
bero, ma chi trovi intorno”. Abbiamo condivi-
so con voi un po’ della nostra vita, carissimi a-
mici, e a Natale, intorno al nostro alberello, ci
sarete anche tutti voi, che ci sostenete e ci da-
te la gioia di sapere che siamo in tanti convin-
ti che: SÍ, É POSSIBILE, se si crede e se si a-
ma. Grazie e Buon Natale, che per ciascuno
spunti la cometa che lo guida nel cammino di
ogni giorno. 

Un abbraccio da 
suor Alphonsine e suor Maria Luisa  
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Il giorno 12 giugno 2014 abbiamo accolto
con gioia la venuta tra di noi del nostro Arcive-
scovo Mons. Cesare Nosiglia, nell'ambito del-
la sua visita pastorale alla Parrocchia di Lau-
riano Po.

Dopo la condivisione del pranzo con le
Suore, presente anche la Madre e alcune Sorel-
le venute da Lanzo per l'occasione, e il parroco
don Antonio, Mons. Nosiglia ha incontrato gli
anziani, ospiti della Casa di Riposo e si è in-
trattenuto con loro.

Ha iniziato l'incontro interpellandoli diret-
tamente:" io mi chiamo Cesare; e voi come vi
chiamate? Invitando tutti i presenti a presentar-
si ognuno con il proprio nome.

Si è subito instaurato un clima di amicizia,
che ha favorito la possibilità di un dialogo
semplice e sereno con i presenti.

Egli ha poi esortato gli ospiti a vivere in
modo attivo la loro anzianità, perché la vita è
un dono e in ogni sua età ha sempre qualcosa
di prezioso da donare agli altri; in ogni caso la
preghiera e l'offerta della propria sofferenza.

Si è anche intrattenuto con i volontari pre-
senti, che collaborano soprattutto per organiz-
zare ed animare i momenti di festa, ringrazian-
doli ed incoraggiandoli a continuare cosi.

Ha pure ringraziato le Suore e tutto il per-
sonale per la dedizione a servizio degli anziani
e ha raccomandato loro di avere una particola-
re attenzione per ogni ospite, cercando di veni-
re incontro ai bisogni particolari di ciascuna
persona.

L'incontro è terminato con un canto corale
alla Vergine Immacolata e un saluto a tutti.

Ringraziamo di cuore il nostro Arcivesco-
vo per la sua visita e gli promettiamo il nostro
affettuoso ricordo nella preghiera, affinché il
Signore lo sostenga sempre nel suo ministero
pastorale.

Dalla casa per anziani
“Cha Maria” di Piazzo
Giovedì 12 Giugno 2014
Visita del nostro Arcivescovo Monsignor Cesare Nosiglia
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Eravamo nel 1949 quando la nostra Scuola
Media ottenne il riconoscimento legale. Essa
funzionava già da alcuni anni, a pieno ritmo,
come Scuola autorizzata. Quindi la nostra sto-
ria è lunga nel tempo e sarebbe anche lunga da
raccontare. 

Ma è lunga e bella perché lavorare con i ra-
gazzi è sempre qualcosa di nuovo. Ogni anno
ha le sue difficoltà nuove, ma anche le sue nuo-
ve soluzioni. Le vicende si sono susseguite ve-
locemente come è veloce e sempre nuova la
crescita dei ragazzi.

L’affiancamento quasi trentennale dell’Isti-
tuto Magistrale nello stesso stabile ha creato
un’esperienza di crescita’ globale della persona
dagli undici ai diciotto anni che arricchisce non
solo gli allievi, ma anche gli insegnanti.

Con il passare del tempo alcuni alunni e
alunne sono diventati essi stessi insegnanti nel-
la nostra stessa Scuola. E così si è voluto man-
tenere l’impronta che nel trascorrere degli anni
hanno dato le diverse suore, che vi hanno ope-
rato a più livelli: Suor Maria Francesca, Suor
Palmira, Suor Angela, Suor Maria Grazia, Suor
Mariacristina, Suor Maria Luisa, Suor Carla,
Suor Alda e Suor Bruna. Nonché Suor Piera,
Suor Agostina, Suor Maria Fernanda e tutte le
altre che hanno dato il loro contributo a livello
di assistenza e di attività varie come Suor Al-
bertina, Suor Arcangela, Suor Maria Rosa,
Suor Maria Fabiana, Suor Concetta, Suor An-
gela Spagnolo, Suor Vittoria, Suor Gabriella,
Suor Franca e Suor Domenica. Senza dimenti-
care gli interventi infermieristici straordinari di
Suor Maria Carmela, Suor Emma, Suor Maria
Michela e Suor Anna. Un pensiero particolare
va alla collaborazione in Segreteria delle signo-
re Ersilia Vighetti e Giovanna Bossetto.

Nel 2001 la Scuola ottenne la parità scola-

stica e dopo aver visto l’alternarsi del numero
delle classi, fino a formare due sessioni, si arri-
va a questi nostri anni dove la crisi si fa sentire
a tutti i livelli. Diminuisce la presenza delle
suore, vuoi per età, vuoi in seguito all’apertura
della Missione in Africa, dove sono state con-
vogliate le forze più giovani.

La crisi epocale che coinvolge anche le no-
stre valli, segna una diminuzione delle iscrizio-
ni alla nostra Scuola e si arriva così a gennaio
del 2014 quando si prospetta la chiusura dei
battenti della Scuola. Momento di grande sof-
ferenza da parte di alunni, genitori, insegnanti e
suore. Ma sembra davvero che la sofferenza sia
preludio di gioia.  A questo punto per non per-
dere un patrimonio umano e culturale così pre-
zioso e amato i Superiori della Congregazione
con gli Insegnanti e alcuni Collaboratori e Ge-
nitori dei ragazzi danno vita ad una Cooperati-
va Sociale Onlus. 

Ora sono gli insegnanti stessi con alcuni
amici che portano avanti la gestione, la Dire-
zione e tutta l’ organizzazione della Scuola
stessa. 

La Scuola riprende vigore. E così con l’i-
naugurazione dell’anno scolastico 2014-2015
avvenuta il 19 ottobre 2014 sono gli insegnanti
stessi che illustrano agli ex allievi, riuniti per il
loro Convegno annuale, le nuove attività previ-
ste per l’anno scolastico in corso. Sono attività
che comprendono tutte le forme dei rapporti
umani, lo studio, il lavoro, lo sport, la musica, il
gioco, volte a sviluppare quei valori come la
solidarietà, l’amicizia, la bellezza, il sacrificio
…che, ne siamo convinti, salveranno tante cose
nel nostro mondo.

A tutti diciamo “grazie”, a tutti auguriamo
Buon Cammino con la  nuova Cooperativa, che
porta il nome di Federico Albert.

La Scuola Media F. Albert
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